


Il Castello Aragonese di Pizzo Calabro ̄  famoso 
perch¯ la Storia racconta che proprio l³, il 13 ot-
tobre 1815, fu fucilato Gioacchino Murat.
Re di Napoli, Generale francese, cognato di Na-
poleone Bonaparte, Gioacchino Murat, nel 1810, 
govern¸ il regno delle alture di Piale, frazione di 
Villa S.Giovanni, in Provincia di Reggio Calabria 
e fece costruire i tre forti di Torre Cavallo, Alta-
ýumara e Piale. Dopo aver dovuto lasciare il Re-
gno ai Borboni di Federico IV, Gioacchino Murat 
ritorn¸ in Francia, dove cerc¸ di riorganizzare il 
suo esercito. Partito dalla Corsica, approd¸ in 
Calabria lô8 ottobre 1815 e fu catturato a Pizzo 
Calabro dal Capitano Trentacapilli della Gendar-
meria Borbonica. Un Tribunale Militare, presie-
duto dal Generale Vito Nunziante, Governatore 
delle Calabrie, lo condann¸ alla pena di morte.
Oggi, il luogo della fucilazione  ¯ rappresentato 
da tre ñsoldatiò schierati accanto alla cella dove 
fu detenuto Giocchino Murat, da ñGioacchino 
Muratò, posto di fronte ad essi ad una distan-
za di 5 metri e da  una pergamena, sulla quale 
sono descritti gli ultimi momenti di vita del ex Re 
di Napoli. Sul foglio ¯ô scritto:
ñda circa due ore il processo a Gioacchino Murat si 
era concluso con la sentenza a morte, tramite fucila-
zione. Notiýcata al detenuto, il cognato di Napoleo-
ne lôaccolse con coraggio. Volle farsi bello e chie-
se come ultimo desiderio di comandare lui stesso 
il plotone. Ecco, come testimoni del fatto, riportano 
quel tragico momento: ñ...Arrivato al luogo della 
fucilazione, chôera a pochi passi dalla cella, Murat 
chiese agli ufýciali borbonici dove si doveva mettere. 
Gli fu indicato quasi di addossarsi ad un muro. Era, 
in quellôattimo estremo, ben vestito come se dovesse 
partecipare ad una parata, i capelli neri e ben petti-
nati, la sua ýgura possente (era alto 1,86) dominava 
tutto il piccolo vaglio del castello di Pizzo. La tran-
quillit¨ dei modi e del parlare atterrirrono i suoi car-
neýci tanto che anche gli altri carcerati del castello 
(anche i comuni delinquenti) rimasero tutti impres-
sionati di quel coraggio. Murat riýut¸ sedia e benda 
e si pose altero innanzi al plotone dicendo: ñAmici 
miei sapete che sono io a comandare il fuoco; il cor-
tile ¯ assai stretto poich¯ voi possiate mirare giusto. 
Solo cercate di mirare al petto e salvare il viso. Alla 
parola ñFUOCOò solo tre pallottole partirono ma 
non lo colpirono. ñGrazie amici, disse, ma dovr¸ mo-
rire per mano vostra quindi ricominciamo e niente 
grazia, ve ne prego. Ridiede il comando: ñPuntate 
FUOCOò, questa volta Murat cadde fulminato. Una 
pallottola gli sýgur¸ il bel volto mentre due lo col-
pirono al cuore. Nella notte, quasi furtivamente, fu 
sepolto nella terza fossa comune della chiesa di San 
Giorgio di Pizzo.




